
Incostituzionalità  della  sanzione  per  i  compensi  ai
pubblici dipendenti

La Corte Costituzionale con la recentissima sentenza n. 98 del 05 giugno 2015,
nel risolvere la questione di legittimità costituzionale sollevata dal Tribunale
ordinario di  Ancona,  ha dichiarato incostituzionale  l’art.  53,  comma 15,  del
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche),  nella parte in cui prevede che
<<I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma
11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9>>.

Nello specifico, è stata dichiarata incostituzionale la sanzione comminata agli
enti  pubblici  ed  ai  soggetti  privati  che,  avendo  conferito  un  incarico
professionale  ad  un  dipendente  pubblico,  non  comunicano,  nei  termini  di
legge (ovvero entro il 30 aprile di ciascun anno), i compensi erogati nell’anno
precedente.

Riguardo a tale sanzione, si era già avuto modo di scrivere qualche anno fa,
ponendo l’accento su di un’attività di verifica che era stata intrapresa dalla
Guardia di Finanza, volta a sanzionare coloro che, avendo affidato un incarico
professionale retribuito ad un professionista che ricopriva, altresì, il  ruolo di
docente universitario a tempo pieno, avevano conferito il  suddetto incarico
senza  la  previa  autorizzazione  dell’amministrazione  di  appartenenza  del
pubblico  dipendente,  contrariamente  a  quanto  previsto  dalla  normativa
vigente, nonché omettevano la comunicazione dei compensi, innanzi detta.

A seguito  di  tale  attività  ispettiva,  i  “malcapitati”  clienti  del  professionista-
docente universitario si erano così visti notificare un verbale di contestazione
con l’irrogazione di una sanzione pari al doppio del compenso corrisposto al
professionista, con la possibilità di presentare entro 30 giorni scritti difensivi e
documenti o di pagare entro 60 giorni un terzo della sanzione prevista per la
violazione.

Si era, pertanto, avuto modo di sottolineare come, proprio in considerazione
dell’effettiva  violazione  commessa  e,  in  particolare,  in  considerazione
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dell’esimente dell’incolpevole errore sul fatto, nel caso in cui il soggetto non
era al corrente della qualifica di dipendente pubblico della persona al quale
era  stato  conferito  l’incarico  ed  erogato  il  compenso,  si  trattava  di  una
sanzione quanto mai ingiusta e del tutto esorbitante.

Ebbene, ora finalmente la Corte Costituzionale ha dichiarato incostituzionale la
norma  che  prevedeva  l’applicazione  della  sanzione  per  la  mancata
comunicazione dei compensi, sulla base di una serie di motivazioni.

Innanzitutto, la Consulta ha posto in evidenza come la legge delega, sulla cui
base  è  stata  adottata  la  disciplina  di  cui  alla  disposizione  denunciata,  non
conteneva  alcuna  indicazione  relativa  alla  possibilità  di  introdurre  sanzioni
amministrative  pecuniarie  in  caso  di  omissione  della  comunicazione  dei
compensi.

Ciò  nonostante,  l’art.  26 del  D.Lgs.  n.  80  del  1998,  nell’introdurre  rilevanti
modificazioni all’art. 58 del D.Lgs. n. 29 del 1983, accanto alla previsione della
sanzione per mancata richiesta di autorizzazione da parte del dipendente a
svolgere  l’opera  professionale,  ha  previsto,  altresì,  la  sanzione  per  omessa
comunicazione dei compensi all’amministrazione di appartenenza, entro il 30
aprile di ciascun anno.

Al  riguardo,  la  Corte  Costituzionale  ha  così  correttamente  osservato  come
“Non  può,  infatti,  presupporsi  che,  in  una  direttiva  intesa  a  conferire  al
legislatore  delegato  il  compito  di  prevedere  come  obbligatoria  una
determinata condotta, sia necessariamente ricompresa – sempre e comunque
– anche la facoltà di stabilire eventuali correlative sanzioni per l’inosservanza
di quest’obbligo, posto che, in linea di principio, la sanzione non rappresenta
affatto l’indispensabile corollario di una prescrizione e che quest’ultima può
naturalmente  svolgere,  di  per  sé,  una  propria  autosufficiente  funzione,
richiedendo e ottenendo un’esauriente ed efficace osservanza.”.

Ed ancora, è stato rilevato come la sanzione per omessa comunicazione dei
compensi  finisce  per  risultare  particolarmente  vessatoria,  in  considerazione
che la stessa sarebbe un inutile doppione di quella già prevista per la mancata
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previa  autorizzazione  dell’incarico,  riguardando entrambe inadempimenti  di
carattere puramente formale.

Allo  stesso  modo,  tale  sanzione  si  pone  in  contrasto  con  i  principi  di
proporzionalità ed adeguatezza che devono, in linea generale, essere osservati
anche nella disciplina delle sanzioni amministrative.

La norma è stata, pertanto, dichiarata incostituzionale perché in contrasto con
gli articoli 3 e 76 della Costituzione.

Lecce,  12 giugno 2015

Avv. Maurizio Villani

Avv. Alessandra Rizzelli
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